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Introduzione

 

Q


uando si tocca il fondo bisogna smetterla di rimpiangere i bei vecchi tempi e riconoscere che c’è un problema, per mettersi nelle condizioni di cambiare. A meno che il proprio scopo non sia trarre giovamento dal sentirsi vittime e geni incompresi, raccattando il consenso di altri che credono di avere il diritto di pretendere che sia il mondo a cambiare per assecondare i loro desideri.

In quest’ultimo caso questo libro non fa per voi. Tornate pure su social network: lì troverete ad aspettarvi qualcuno che il loro algoritmo non tarderà a selezionare per farvi dare ragione.

Partiamo da un presupposto: il virus ha semplicemente accelerato quello che già era in atto, anticipandolo di qualche anno. È successo in ogni settore, e a maggior ragione nella fotografia, dove la tecnologia aveva già creato le basi della catastrofe, rendendo obsoleto molto di quello per cui una volta i professionisti si facevano pagare.

Chi ha perso il lavoro o lo perderà a breve non è il capobranco che a un certo punto viene spodestato dalle nuove leve perché, a differenza di quanto accade in natura, l’anagrafe non c’entra. 

Il meccanismo sostitutivo innescato dalla tecnologia è indipendente dall’età delle forze in campo. Se così non fosse io, che sono nato nel 1977, dovrei vivere nell’eterna paura che arrivi un giovane a rubarmi il lavoro. In realtà questo non succederà mai, semplicemente perché i ventenni di oggi sono una massa di occasioni perse, perennemente chine sullo smartphone, in balia di un feed creato da delle Società interessate alle persone tanto quanto uno spacciatore è preoccupato della salute del tossicodipendente che gli si presenta davanti.

Non parlo così per supponenza, ma perché mi sono guadagnato quello che ho con il sacrificio. E grazie a internet, dove ho imparato cos’è l’ottimizzazione per i motori di ricerca, come si crea un sito in Wordpress e ho costruito la mia lista di email, i miei business automatizzati e il mio canale YouTube con decine di migliaia di iscritti.

Le mie non sono parole volte ad assecondare il lettore medio del libro, che i dati dicono che non è giovane, visto che le nuove generazioni non sono abituati a leggere, quanto meno a pagamento, un po’ a causa della pirateria e un po’ per le mille distrazioni che gli si piazzano davanti agli occhi da mattina a sera.

Anche i fotografi sessantenni, gli stessi che se non avessero già finito di pagare il mutuo oggi mangerebbero in massa alla mensa della Caritas, non hanno capito nulla del mondo di oggi. E considerando che, non fra 5 anni ma fra qualche mese, il business sarà ancor più lontano dall’idea di lavoro che questi hanno, chi si limita ad accettare passivamente il cambiamento, senza prepararsi per riuscire a sfruttarlo, dovrebbe iniziare a preoccuparsi.

Per mia fortuna oggi non perdo nemmeno un minuto al giorno nei social network. Purtroppo però, dal contatto con altre persone, mi arriva l'onda riflessa del danno che stanno facendo.

Viviamo nel disperato bisogno di dare a qualcuno le nostre colpe e il piacere che deriva dal farlo è talmente elevato che siamo quasi portati a farci del male, per guadagnare il nostro gettone di partecipazione al rito dell'insulto collettivo al capro espiatorio di turno.

Quando si insedia un nuovo Governo, la metà del Paese che gli ha votato contro spera che l'Italia vada male, così che la propria parte politica vinca le successive elezioni. Dico Italia, ma dopo quello che è successo nel quadriennio di Trump, potrei internazionalizzare il discorso, riferendomi ad entrambi le parti, non solo a quella di chi è dipinto dai media come il cattivo.

Nell'epoca dell'odio, il piacere di assistere alla disfatta di chi non ci sta simpatico è superiore alla pena di subire i danni di tale fallimento che, nel caso del Governo, ahimè non colpiscono solo chi lo ha votato. E se si parla di lavoro il discorso non cambia.

Il digitale ha aperto 1000 fronti di guadagno a fotografi e videomaker ma quest'ultimi, anziché sfruttarli, sanno solo aspettare che qualcuno faccia qualcosa per loro.

Quanti fotografi professionisti oggi scrivono costantemente contenuti per il loro sito? Quanti vendono i loro libri su Amazon? Quanti si fanno pagare per fare corsi digitali che insegnano a fotografare a quei milioni di improvvisati che riempiono di spazzatura i social network?

Credo che la risposta sia zero o, quanto meno, ci vada vicino.

Se però chiedessi quanti di loro passano le giornate a lamentarsi del contributo dello Stato che arriva con due giorni di ritardo o a pubblicizzare la petizione di qualche artistoide fallito, allora le percentuali si ribalterebbero.

Sono io che vedo le cose dal lato sbagliato o c'è effettivamente qualcosa che non va?


Il Microstock Puo' Iniziare A Salvare Fotografi E Videomaker

 

S


o bene di risultare arrogante, ma non ragiono in astratto, perché questo libro arriva alla fine di un percorso che mi sono sudato, rischiando tutto quello che avevo guadagnato con altrettanta fatica.

Dopo anni di lavoro offline mi sono reinventato sfruttando internet. Riuscirci, in termini di soldi, mi è costano molto meno di quanto chi continua a fare il fotografo o il videomaker alla vecchia maniera paga per l’affitto dello studio e l'ammortamento delle attrezzature. Anche se il problema vero di questi ultimi non sono i costi, ma i mancati guadagni.

Sei anni fa, stanco di lavorare per la televisione, avendo compreso che i tempi d'oro di quel mondo erano finiti e che il sistema era troppo complesso per essere rivoluzionato, nonostante io ci abbia provato (come spiego in un altro mio libro: Vendere foto e video online), ho cambiato vita. Ho rinunciato allo stipendio e a quella che, da ragazzo, era la professione dei miei sogni.

All'epoca tanti mi hanno preso per matto e confesso che all’inizio, nella mia piccola realtà di Provincia, il non potermi più vantare di lavorare in quel settore un po’ mi è dispiaciuto. Ma l’euforia di farsi bello di fronte agli amici che non si vedono da anni è poca cosa in confronto all’ansia di sapere che, se non si fa nulla, nel giro di poco la propria preoccupazione non sarà convincere gli altri di averti sottovalutato, ma non avere i soldi per pagare l’affitto.

Avevo capito, e a dire il vero non serviva chissà quale intuito per farlo, in che direzione stava andando il mondo. Per farlo bastava pensare a una persona: Mark Zuckerberg.

A vederlo oggi, o ancor più nel 2004 appena dopo aver fondato Facebook, dubito che qualcuno di voi, se non sapesse come sono andate le cose, possa immaginare che quella persona sia diventata con le sue sole forze uno dei 10 uomini più ricchi del mondo, con una velocità che non ha lontanamente emuli nella storia dell’Umanità.

Chiedo a chi è della mia generazione, o ha qualche anno in più o in meno, di essere sincero: a un compagno di classe esteticamente uguale a lui, ai tempi della scuola, non avremmo prospettato al massimo una scrivania all'Ufficio Postale?

La realtà dei fatti è che lui invece oggi possiede una ricchezza di gran lunga superiore a quella che intere generazioni di grandi famiglie di capitalisti non sono riuscite ad accumulare in secoli. Questa è internet: le persone che hanno capacità ottengono quello che vogliono, senza sottostare a raccomandazioni, burocrazie o pregiudizi.

Grazie al mio primo sito commerciale, stockfootage.it, ho conosciuto centinaia di fotografi.

Una parte della categoria mi ama, perché capisce l'enorme lavoro che c'è dietro a un progetto come il mio. Tanti però non mi sopportano, perché ai loro occhi pieni di confusione sono diventato il portavoce delle multinazionali del digitale che, per una certa narrazione, stanno distruggendo il mondo.

Per scrivere questo libro ho impiegato molte giornate di lavoro. Tutto senza la certezza di incassare un solo euro
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